
Testo approvato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine nell’adu-
nanza del 27-28 giugno 1997 Capo I - Principi generali 

Articolo 1 
Le regole del presente Codice deontologico sono vincolanti 

per tutti gli iscritti all’Albo degli psicologi. Lo psicologo è te-
nuto alla loro conoscenza, e l’ignoranza delle medesime non 

esime dalla responsabilità disciplinare. 

Articolo 2 
L’inosservanza dei precetti stabiliti nel presente Codice deon-
tologico, ed ogni azione od omissione comunque contrarie al 
decoro, alla dignità ed al corretto esercizio della professione, 
sono punite secondo quanto previsto dall’art. 26, comma 1°, 

della Legge 18 febbraio 1989, n. 56, secondo le procedure sta-
bilite dal Regolamento disciplinare. 

Articolo 3 
Lo psicologo considera suo dovere accrescere le conoscenze 
sul comportamento umano ed utilizzarle per promuovere il 
benessere psicologico dell’individuo, del gruppo e della co-

munità. In ogni ambito professionale opera per migliorare la 
capacità delle persone di comprendere se stessi e gli altri e di 
comportarsi in maniera consapevole, congrua ed efficace. Lo 
psicologo è consapevole della responsabilità sociale derivante 
dal fatto che, nell’esercizio professionale, può intervenire si-
gnificativamente nella vita degli altri; pertanto deve prestare 
particolare attenzione ai fattori personali, sociali, organizza-

tivi, finanziari e politici, al fine di evitare l’uso non appropria-
to della sua influenza, e non utilizza indebitamente la fiducia e 

le eventuali situazioni di dipendenza dei committenti e degli 
utenti destinatari della sua prestazione professionale. Lo psi-
cologo è responsabile dei propri atti professionali e delle loro 

prevedibili dirette conseguenze. 

Articolo 4 
Nell’esercizio della professione, lo psicologo rispetta la digni-

tà, il diritto alla riservatezza, all’autodeterminazione ed al-
l’autonomia di coloro che si avvalgono delle sue prestazioni; 
ne rispetta opinioni e credenze, astenendosi dall’imporre il 

suo sistema di valori; non opera discriminazioni in base a re-
ligione, etnia, nazionalità, estrazione sociale, stato socio-eco-
nomico, sesso di appartenenza, orientamento sessuale, disa-

1

CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI



bilità. Lo psicologo utilizza metodi e tecniche salvaguardando 
tali principi, e rifiuta la sua collaborazione ad iniziative lesive 
degli stessi. Quando sorgono conflitti di interesse tra l’utente 
e l’istituzione presso cui lo psicologo opera, quest’ultimo deve 
esplicitare alle parti, con chiarezza, i termini delle proprie re-

sponsabilità ed i vincoli cui è professionalmente tenuto. In 
tutti i casi in cui il destinatario ed il committente dell’inter-

vento di sostegno o di psicoterapia non coincidano, lo psicolo-
go tutela prioritariamente il destinatario dell’intervento stes-

so. 

Articolo 5
Lo psicologo è tenuto a mantenere un livello adeguato di pre-
parazione professionale e ad aggiornarsi nella propria disci-
plina specificatamente nel settore in cui opera. Riconosce i 
limiti della propria competenza ed usa, pertanto, solo stru-

menti teorico-pratici per i quali ha acquisito adeguata compe-
tenza e, ove necessario, formale autorizzazione. Lo psicologo 
impiega metodologie delle quali è in grado di indicare le fonti 
ed i riferimenti scientifici, e non suscita, nelle attese del clien-

te e/o utente, aspettative infondate. 

Articolo 6
Lo psicologo accetta unicamente condizioni di lavoro che non 
compromettano la sua autonomia professionale ed il rispetto 
delle norme del presente codice, e, in assenza di tali condizio-

ni, informa il proprio Ordine. Lo psicologo salvaguarda la 
propria autonomia nella scelta dei metodi, delle tecniche e 

degli strumenti psicologici, nonché della loro utilizzazione; è 
perciò responsabile della loro applicazione ed uso, dei risulta-
ti, delle valutazioni ed interpretazioni che ne ricava. Nella col-

laborazione con professionisti di altre discipline esercita la 
piena autonomia professionale nel rispetto delle altrui com-

petenze. 

Articolo 7
Nelle proprie attività professionali, nelle attività di ricerca e 

nelle comunicazioni dei risultati delle stesse, nonché nelle at-
tività didattiche, lo psicologo valuta attentamente, anche in 
relazione al contesto, il grado di validità e di attendibilità di 

informazioni, dati e fonti su cui basa le conclusioni raggiunte; 
espone, all’occorrenza, le ipotesi interpretative alternative, ed 

esplicita i limiti dei risultati. Lo psicologo, su casi specifici, 
esprime valutazioni e giudizi professionali solo se fondati sul-
la conoscenza professionale diretta ovvero su una documen-

tazione adeguata ed attendibile. 

Articolo 8 
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione 

come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
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n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o 
di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 

utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per atti-
vità ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività inganne-

voli od abusive. 

Articolo 9 
Nella sua attività di ricerca lo psicologo è tenuto ad informare 
adeguatamente i soggetti in essa coinvolti al fine di ottenerne 
il previo consenso informato, anche relativamente al nome, 
allo status scientifico e professionale del ricercatore ed alla 
sua eventuale istituzione di appartenenza. Egli deve altresì 

garantire a tali soggetti la piena libertà di concedere, di rifiu-
tare ovvero di ritirare il consenso stesso. Nell’ ipotesi in cui la 

natura della ricerca non consenta di informare preventiva-
mente e correttamente i soggetti su taluni aspetti della ricerca 
stessa, lo psicologo ha l’obbligo di fornire comunque, alla fine 
della prova ovvero della raccolta dei dati, le informazioni do-
vute e di ottenere l’autorizzazione all’uso dei dati raccolti. Per 
quanto concerne i soggetti che, per età o per altri motivi, non 
sono in grado di esprimere validamente il loro consenso, que-
sto deve essere dato da chi ne ha la potestà genitoriale o la tu-
tela, e, altresì, dai soggetti stessi, ove siano in grado di com-

prendere la natura della collaborazione richiesta. Deve essere 
tutelato, in ogni caso, il diritto dei soggetti alla riservatezza, 

alla non riconoscibilità ed all’anonimato. 

Articolo 10 
Quando le attività professionali hanno ad oggetto il compor-

tamento degli animali, lo psicologo si impegna a rispettarne la 
natura ed a evitare loro sofferenze. 

Articolo 11 
Lo psicologo è strettamente tenuto al segreto professionale. 

Pertanto non rivela notizie, fatti o informazioni apprese in ra-
gione del suo rapporto professionale, né informa circa le pre-
stazioni professionali effettuate o programmate, a meno che 

non ricorrano le ipotesi previste dagli articoli seguenti. 

Articolo 12 
Lo psicologo si astiene dal rendere testimonianza su fatti di 

cui è venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto profes-
sionale. Lo psicologo può derogare all’obbligo di mantenere il 
segreto professionale, anche in caso di testimonianza, esclu-
sivamente in presenza di valido e dimostrabile consenso del 
destinatario della sua prestazione. Valuta, comunque, l’op-
portunità di fare uso di tale consenso, considerando premi-

nente la tutela psicologica dello stesso. 

Articolo 13 
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Nel caso di obbligo di referto o di obbligo di denuncia, lo psi-
cologo limita allo stretto necessario il riferimento di quanto 

appreso in ragione del proprio rapporto professionale, ai fini 
della tutela psicologica del soggetto. Negli altri casi, valuta con 
attenzione la necessità di derogare totalmente o parzialmente 

alla propria doverosa riservatezza, qualora si prospettino 
gravi pericoli per la vita o per la salute psicofisica del soggetto 

e/o di terzi. 

Articolo 14 
Lo psicologo, nel caso di intervento su o attraverso gruppi, è 
tenuto ad in informare, nella fase iniziale, circa le regole che 

governano tale intervento. È tenuto altresì ad impegnare, 
quando necessario, i componenti del gruppo al rispetto del di-

ritto di ciascuno alla riservatezza. 

Articolo 15 
Nel caso di collaborazione con altri soggetti parimenti tenuti 

al segreto professionale, lo psicologo può condividere soltanto 
le informazioni strettamente necessarie in relazione al tipo di 

collaborazione. 

Articolo 16 
Lo psicologo redige le comunicazioni scientifiche, ancorché 
indirizzate ad un pubblico di professionisti tenuti al segreto 
professionale, in modo da salvaguardare in ogni caso l’ano-

nimato del destinatario della prestazione. 

Articolo 17 
La segretezza delle comunicazioni deve essere protetta anche 
attraverso la custodia e il controllo di appunti, note, scritti o 
registrazioni di qualsiasi genere e sotto qualsiasi forma, che 
riguardino il rapporto professionale. Tale documentazione 

deve essere conservata per almeno i cinque anni successivi al-
la conclusione del rapporto professionale, fatto salvo quanto 
previsto da norme specifiche. Lo psicologo deve provvedere 

perché, in caso di sua morte o di suo impedimento, tale prote-
zione sia affidata ad un collega ovvero all’Ordine professiona-
le. Lo psicologo che collabora alla costituzione ed all’uso di si-

stemi di documentazione si adopera per la realizzazione di 
garanzie di tutela dei soggetti interessati. 

Articolo 18 
In ogni contesto professionale lo psicologo deve adoperarsi 
affinché sia il più possibile rispettata la libertà di scelta, da 

parte del cliente e/o del paziente, del professionista cui rivol-
gersi. 

Articolo 19 
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Lo psicologo che presta la sua opera professionale in contesti 
di selezione e valutazione è tenuto a rispettare esclusivamente 
i criteri della specifica competenza, qualificazione o prepara-

zione, e non avalla decisioni contrarie a tali principi. 

Articolo 20 
Nella sua attività di docenza, di didattica e di formazione lo 

psicologo stimola negli studenti, allievi e tirocinanti l’interes-
se per i principi deontologici, anche ispirando ad essi la pro-

pria condotta professionale. 

Articolo 21 
Lo psicologo, a salvaguardia dell’utenza e della professione, è 
tenuto a non insegnare l’uso di strumenti conoscitivi e di in-

tervento riservati alla professione di psicologo, a soggetti 
estranei alla professione stessa, anche qualora insegni a tali 
soggetti discipline psicologiche. È fatto salvo l’insegnamento 

agli studenti del corso di laurea in psicologia, ai tirocinanti, ed 
agli specializzandi in materie psicologiche. 

Capo II - Rapporti con l’utenza e con la committenza 

Articolo 22 
Lo psicologo adotta condotte non lesive per le persone di cui 

si occupa professionalmente, e non utilizza il proprio ruolo ed 
i propri strumenti professionali per assicurare a sé o ad altri 

indebiti vantaggi. 

Articolo 23 
Lo psicologo pattuisce nella fase iniziale del rapporto quanto 

attiene al compenso professionale. In ambito clinico tale 
compenso non può essere condizionato all’esito o ai risultati 
dell’intervento professionale; in tutti gli ambiti lo psicologo è 
tenuto al rispetto delle tariffe ordinistiche, minime e massi-

me. 

Articolo 24 
Lo psicologo, nella fase iniziale del rapporto professionale, 

fornisce all’individuo, al gruppo, all’istituzione o alla comuni-
tà, siano essi utenti o committenti, informazioni adeguate e 

comprensibili circa le sue prestazioni, le finalità e le modalità 
delle stesse, nonché circa il grado e i limiti giuridici della ri-

servatezza. Pertanto, opera in modo che chi ne ha diritto pos-
sa esprimere un consenso informato. Se la prestazione pro-

fessionale ha carattere di continuità nel tempo, dovrà esserne 
indicata, ove possibile, la prevedibile durata. 

Articolo 25 
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Lo psicologo non usa impropriamente gli strumenti di dia-
gnosi e di valutazione di cui dispone. Nel caso di interventi 

commissionati da terzi, informa i soggetti circa la natura del 
suo intervento professionale, e non utilizza, se non nei limiti 
del mandato ricevuto, le notizie apprese che possano recare 

ad essi pregiudizio. Nella comunicazione dei risultati dei pro-
pri interventi diagnostici e valutativi, lo psicologo è tenuto a 

regolare tale comunicazione anche in relazione alla tutela psi-
cologica dei soggetti. 

Articolo 26 
Lo psicologo si astiene dall’intraprendere o dal proseguire 

qualsiasi attività professionale ove propri problemi o conflitti 
personali, interferendo con l’efficacia delle sue prestazioni, le 
rendano inadeguate o dannose alle persone cui sono rivolte. 
Lo psicologo evita, inoltre, di assumere ruoli professionali e 
di compiere interventi nei confronti dell’utenza, anche su ri-
chiesta dell’Autorità Giudiziaria, qualora la natura di prece-
denti rapporti possa comprometterne la credibilità e l’effica-

cia. 

Articolo 27 
Lo psicologo valuta ed eventualmente propone l’interruzione 
del rapporto terapeutico quando constata che il paziente non 
trae alcun beneficio dalla cura e non è ragionevolmente pre-

vedibile che ne trarrà dal proseguimento della cura stessa. Se 
richiesto, fornisce al paziente le informazioni necessarie a ri-

cercare altri e più adatti interventi. 

Articolo 28 
Lo psicologo evita commistioni tra il ruolo professionale e vita 

privata che possano interferire con l’attività professionale o 
comunque arrecare nocumento all’immagine sociale della 

professione. Costituisce grave violazione deontologica effet-
tuare interventi diagnostici, di sostegno psicologico o di psico-
terapia rivolti a persone con le quali ha intrattenuto o intrat-

tiene relazioni significative di natura personale, in particolare 
di natura affettivo-sentimentale e/o sessuale. Parimenti costi-
tuisce grave violazione deontologica instaurare le suddette re-
lazioni nel corso del rapporto professionale. Allo psicologo è 
vietata qualsiasi attività che, in ragione del rapporto profes-

sionale, possa produrre per lui indebiti vantaggi diretti o indi-
retti di carattere patrimoniale o non patrimoniale, ad esclu-

sione del compenso pattuito. Lo psicologo non sfrutta la posi-
zione professionale che assume nei confronti di colleghi in 

supervisione e di tirocinanti, per fini estranei al rapporto pro-
fessionale. 

Articolo 29 
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Lo psicologo può subordinare il proprio intervento alla condi-
zione che il paziente si serva di determinati presidi, istituti o 
luoghi di cura soltanto per fondati motivi di natura scientifi-

co-professionale. 

Articolo 30 
Nell’esercizio della sua professione allo psicologo è vietata 

qualsiasi forma di compenso che non costituisca il corrispet-
tivo di prestazioni professionali. 

Articolo 31 
Le prestazioni professionali a persone minorenni o interdette 

sono, generalmente, subordinate al consenso di chi esercita 
sulle medesime la potestà genitoriale o la tutela. Lo psicologo 
che, in assenza del consenso di cui al precedente comma, giu-
dichi necessario l’intervento professionale nonché l’assoluta 
riservatezza dello stesso, è tenuto ad informare l’Autorità Tu-
toria dell’instaurarsi della relazione professionale. Sono fatti 
salvi i casi in cui tali prestazioni avvengano su ordine dell’au-
torità legalmente competente o in strutture legislativamente 

preposte. 

Articolo 32 
Quando lo psicologo acconsente a fornire una prestazione 

professionale su richiesta di un committente diverso dal de-
stinatario della prestazione stessa, è tenuto a chiarire con le 

parti in causa la natura e le finalità dell’intervento. 

Capo III - Rapporti con i colleghi 

Articolo 33 
I rapporti fra gli psicologi devono ispirarsi al principio del ri-
spetto reciproco, della lealtà e della colleganza. Lo psicologo 
appoggia e sostiene i Colleghi che, nell’ambito della propria 

attività, quale che sia la natura del loro rapporto di lavoro e la 
loro posizione gerarchica, vedano compromessa la loro auto-

nomia ed il rispetto delle norme deontologiche. 

Articolo 34 
Lo psicologo si impegna a contribuire allo sviluppo delle di-
scipline psicologiche e a comunicare i progressi delle sue co-

noscenze e delle sue tecniche alla comunità professionale, an-
che al fine di favorirne la diffusione per scopi di benessere 

umano e sociale. 

Articolo 35 
Nel presentare i risultati delle proprie ricerche, lo psicologo è 

tenuto ad indicare la fonte degli altrui contributi. 
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Articolo 36 
Lo psicologo si astiene dal dare pubblicamente su colleghi 

giudizi negativi relativi alla loro formazione, alla loro compe-
tenza ed ai risultati conseguiti a seguito di interventi profes-
sionali, o comunque giudizi lesivi del loro decoro e della loro 
reputazione professionale. Costituisce aggravante il fatto che 
tali giudizi negativi siano volti a sottrarre clientela ai colleghi. 

Qualora ravvisi casi di scorretta condotta professionale che 
possano tradursi in danno per gli utenti o per il decoro della 

professione, lo psicologo è tenuto a darne tempestiva comuni-
cazione al Consiglio dell’Ordine competente. 

Articolo 37 
Lo psicologo accetta il mandato professionale esclusivamente 

nei limiti delle proprie competenze. Qualora l’interesse del 
committente e/o del destinatario della prestazione richieda il 
ricorso ad altre specifiche competenze, lo psicologo propone 
la consulenza ovvero l’invio ad altro collega o ad altro profes-

sionista. 

Articolo 38 
Nell’esercizio della propria attività professionale e nelle cir-
costanze in cui rappresenta pubblicamente la professione a 

qualsiasi titolo, lo psicologo è tenuto ad uniformare la propria 
condotta ai principi del decoro e della dignità professionale. 

Capo IV - Rapporti con la società 

Articolo 39 
Lo psicologo presenta in modo corretto ed accurato la propria 

formazione, esperienza e competenza. Riconosce quale suo 
dovere quello di aiutare il pubblico e gli utenti a sviluppare in 

modo libero e consapevole giudizi, opinioni e scelte. 

Articolo 40 
Indipendentemente dai limiti posti dalla vigente legislazione 
in materia di pubblicità, lo psicologo non assume pubblica-

mente comportamenti scorretti finalizzati al procacciamento 
della clientela. In ogni caso, la pubblicità e l’informazione 

concernenti l’attività professionale devono essere ispirate a 
criteri di decoro professionale, di serietà scientifica e di tutela 

dell’immagine della professione. 

Capo V - Norme di attuazione 
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Articolo 41 
È istituito presso la Commissione Deontologia dell’Ordine de-
gli psicologi l’Osservatorio permanente sul Codice Deontolo-

gico, regolamentato con apposito atto del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine, con il compito di raccogliere la giurisprudenza in 
materia deontologica dei Consigli regionali e provinciali del-

l’Ordine e ogni altro materiale utile a formulare eventuali 
proposte della Commissione al Consiglio Nazionale dell’Ordi-
ne, anche ai fini della revisione periodica del Codice Deonto-

logico. Tale revisione si atterrà alle modalità previste dalla 
Legge 18 febbraio 1989, n. 56. 

Articolo 42 

Il presente Codice deontologico entra in vigore il trentesimo 
giorno successivo alla proclamazione dei risultati del referen-
dum di approvazione, ai sensi dell’art. 28, comma 6, lettera c) 

della Legge 18 febbraio 1989, n. 56. 

CODICE DI CONDOTTA 

RELATIVO ALL’UTILIZZO DI TECNOLOGIE PER LA COMU-
NICAZIONE A DISTANZA NELL’ATTIVITA’ PROFESSIONALE 

DEGLI PSICOLOGI 

Art. 1

Limiti nell’uso di tecnologie elettroniche per la comunicazio-
ne a distanza 

1. L'uso di tecnologie elettroniche per la comunicazione a di-
stanza è consentito agli psicologi limitatamente allo svolgi-

mento di attività di informazione scientifica e professionale, 
di attività di formazione e di psico-educazione e di attività di 

raccolta dati a fini di ricerca. 
2. Il processo di valutazione diagnostica ed attitudinale, rela-

tivo all’area della psicologia del lavoro e dello sport, sia basato 
sulla semplice osservazione, sia basato sull'uso di materiali 
psicodiagnostici e psicometrici, può essere occasionalmente 

condotto, con l’ausilio delle dette tecnologie per la comunica-
zione a distanza e con particolare attenzione alla tutela dei da-
ti così acquisiti. Tali interventi saranno limitati alle successive 
fasi di sviluppo del rapporto professionale e, quindi, ai clienti 

e ai committenti con i quali gli psicologi abbiano di persona 
preventivamente stabilito rapporti diretti, non mediati quindi 

dalle tecnologie sopra menzionate. 
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3. In ogni caso, ed in particolare con l’utilizzo di internet, è 
vietato: 

a) svolgere attività di diagnosi, per la quale l’incontro di per-
sona con il cliente/paziente è sempre condizione imprescindi-

bile; 
b) fornire indicazioni su trattamenti da effettuare; 

c) esprimere giudizi sull’appropriatezza degli interventi e/o 
delle diagnosi effettuati da colleghi; 

d) manifestare qualsiasi tipo di commento, suggerimento o 
valutazione in relazione a casi specifici. 

4. Le attività di abilitazione-riabilitazione e sostegno di cui al-
l'art. 1 L. 18.2.1989 n.56, le attività a ciò affini indicate dalla L. 

n. 170 del 2003, riguardante le competenze degli iscritti alla 
sezione B dell’Albo e le attività di psicoterapia di cui all’art. 3 
L. 56/89, non possono essere svolte con la mediazione di tec-
nologie elettroniche per la comunicazione a distanza, salvo 

nei casi in cui ciò sia necessario per l’impossibilità di mante-
nere di persona il contatto con i clienti/pazienti. In tal caso ciò 

è consentito alle seguenti condizioni: 
a) il rapporto con il cliente/paziente sia già stato stabilito in 

precedenza di persona e senza l’utilizzo delle tecnologie sopra 
menzionate; 

b) per fasi chiaramente determinate e circoscritte nel tempo; 
c) senza corresponsione di compenso, poiché il rapporto me-
diato dalle tecnologie per la comunicazione a distanza, non 

può configurarsi come una delle attività indicate nella prima 
parte di questo comma. 

Art.2

Consenso informato

1. In tutti i casi previsti dall’art. 1 gli psicologi sono tenuti ad 
acquisire dai clienti e dai committenti il consenso informato 

per l'uso di tecnologie elettroniche per la comunicazione a di-
stanza. 

2. Le regole sulla custodia dei dati e delle informazioni si ap-
plicano anche per i servizi a distanza qualunque tipologia di 

supporto o tecnologia sia utilizzata. 

Art. 3 

Sicurezza delle comunicazioni, tutela della riservatezza e re-
sponsabilità del professionista 

1. In tutti i casi, indicati nell'art. 1, nei quali gli psicologi si 
servano di tecnologie elettroniche per la comunicazione a di-
stanza per le proprie attività scientifiche e professionali, sarà 
loro cura e ricadrà sotto la loro responsabilità l'utilizzo di si-
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stemi hardware e/o software adeguati e aggiornati per la pro-
tezione delle comunicazioni e delle operazioni finanziarie 

connesse a tali attività. 

2. È fatto obbligo agli psicologi di fornire ai clienti e ai com-
mittenti, quando non sia possibile l'identificazione diretta, la 

certificazione della propria identità con l’uso di sistemi le-
galmente riconosciuti, come ad esempio la firma digitale. Và, 

altresì, comunicato il numero di iscrizione all’Ordine degli 
Psicologi del Lazio. 

3. Gli psicologi possono farsi ospitare, a qualsiasi titolo, esclu-
sivamente su siti web nei quali risulti facilmente identificabile 

il nome e il recapito del responsabile del sito. 

4. Nei siti in cui, da parte di iscritti all’Ordine Regionale, siano 
offerti servizi inerenti la psicologia e/o siano pubblicati mes-
saggi promozionali delle singole attività professionali in am-

bito psicologico, devono essere facilmente rintracciabili il Co-
dice Deontologico degli Psicologi italiani e il presente Codice 

di Condotta dell’Ordine degli Psicologi del Lazio. 

5. Gli psicologi che per le loro attività scientifiche e professio-
nali utilizzino le dette tecnologie, hanno la responsabilità di-
retta dell’accertamento, con l’utilizzo dei medesimi sistemi, 

dell’identità dei clienti e dei committenti, con particolare rife-
rimento all’età anagrafica, al genere e al titolo di studio. In ta-

le fase è opportuna la specificazione dell’importanza di una 
corretta risposta. Non sono consentiti, in nessun caso, gli ac-
cessi anonimi a servizi professionali. Una particolare atten-
zione deve essere prestata all'autenticità del consenso e alla 
identificazione di coloro i quali richiedono l’accesso al servi-
zio nella qualità di esercenti la potestà genitoriale o la tutela. 

Art. 4 

Sanzionabilità dell’inosservanza del presente atto 

1. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente 
Codice di Condotta sarà valutata ai sensi: 

a) del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani ed in parti-
colare delle norme riportate negli artt. 5 (comma 1), 17 (com-

ma 1) e 24 (comma 1); 

b) del Codice sulla Privacy, in vigore dal 1 gennaio 2004; 

c) della normativa dettata per la regolamentazione della pub-
blicità in ambito sanitario. 
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2. Qualora l'inosservanza disposta dal I comma sia rilevante ai 
sensi dell’art. 10 D.L. 9 aprile 2003 n. 70 (Attuazione della Di-
rettiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servi-
zi della società dell’informazione, in particolare il commercio 
elettrico, nel mercato interno), l’Ordine Regionale provvederà 
a darne segnalazione all'Autorità amministrativa competente, 

indicata nell'art. 21 dell’indicato D.L. . 

3. Per tutto quanto non espressamente regolamentato dal 
presente articolato, gli psicologi sono tenuti al rispetto del-

l’Atto di Indirizzo in materia di utilizzo delle tecnologie per la 
comunicazione a distanza, adottato dal Consiglio Nazionale 
degli Psicologi e che con il presente atto viene recepito, ad 
esclusione delle norme in contrasto con le disposizioni di 

questo Codice di Condotta. 

Art. 5 

Rapporti con l’Ordine degli Psicologi del Lazio 

1. Lo psicologo singolo o associato, iscritto all’Albo degli Psi-
cologi del Lazio, che intenda apparire e/o operare in un sito 
internet che eroga servizi è tenuto a richiedere, preventiva-

mente, un parere al proprio Ordine Regionale. Nella richiesta 
dovranno essere indicati: 

a) indirizzo web del detto sito; 

b) nome, cognome ed eventuale titolo professionale del re-
sponsabile; 

c) sistemi hardware e/o software di protezione delle comuni-
cazioni, utilizzati dal sito stesso; 

d) natura dei servizi offerti e delle modalità operative di ero-
gazione. 

2. Nel caso di siti multidisciplinari deve essere indicato, nella 
richiesta di parere prevista dal I comma, lo psicologo referen-

te all’Ordine Regionale. 

3. L'Ordine Regionale fornirà un parere di conformità al Co-
dice Deontologico, al Codice di Condotta e alla normativa sul-
la pubblicità. Il rilascio del detto parere potrà essere subordi-

nato alla richiesta, da parte dell’Ordine, e alla fornitura da 
parte del gestore del sito, delle informazioni relative all’avve-
nuto adeguamento, da parte di quest'ultimo, ai principi e alle 

disposizioni contenute nel presente Codice di Condotta. 
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4. Lo psicologo che ottiene il parere di conformità dall’Ordine 
Regionale dovrà attenersi alle disposizioni del presente Codi-
ce di Condotta, pena la revoca del parere stesso. In ogni caso 
la richiesta di parere dovrà essere reiterata all’inizio di ogni 
anno solare. La prima scadenza per il rinnovo del parere di 

conformità dovrà essere presentata all’inizio del 2006. 

5. In caso di parere favorevole di conformità da parte dell’Or-
dine Regionale, nel sito ne dovrà essere data chiara e visibile 
comunicazione, con indicazione del numero di protocollo e 

data della pratica. 

6. Nel caso in cui, dopo il rilascio del parere favorevole di con-
formità, intervengano modifiche sostanziali nell’attività del 
sito, lo psicologo interessato dovrà richiedere all’Ordine Re-

gionale il rilascio di un nuovo parere. 

7. L'Ordine degli Psicologi del Lazio istituirà un Osservatorio 
permanente dei servizi psicologi offerti, via internet, da parte 
dei propri iscritti e terrà un registro aggiornato dei siti in cui 

gli stessi iscritti offrono i detti servizi psicologici. 

8. L'Osservatorio permanente richiederà suggerimenti, com-
menti e segnalazioni agli psicologi che offrono servizi sul web 

e offrirà agli stessi un supporto di consulenza. 

Art. 6 

Pubblicazione – regime transitorio 

1. Il presente Codice sarà pubblicato sul primo utile Notiziario 
dell'Ordine degli psicologi del Lazio, oltre che sul sito internet 
dello stesso Ordine ed entrerà in vigore a partire dal 1° luglio 

2004. 

2. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente Co-
dice, tutti gli psicologi, iscritti all’Ordine Regionale, singoli o 
associati, che, a qualsiasi titolo, operino già in internet o, co-

munque, utilizzino mezzi di comunicazione a distanza, do-
vranno richiedere all’Ordine Regionale stesso il parere di con-

formità previsto dall’art. 6. 

Ordinamento della professione di psicologo - Legge 56/89

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato: 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA promulga la seguente 
legge: 

Articolo 1. Definizione della professione di psicologo 

1. La professione di psicologo comprende l'uso degli strumen-
ti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la diagnosi, le 

attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito 
psicologico rivolte alla persona, al gruppo, agli organismi so-

ciali e alle comunità. Comprende altresì le attività di speri-
mentazione, ricerca e didattica in tale ambito. Articolo 2. Re-

quisiti per l'esercizio dell'attività di psicologo 

1. Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver 
conseguito l'abilitazione in psicologia mediante l'esame di 

Stato ed essere iscritto nell'apposito albo professionale. 
2. L'esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente 

della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. 

3. Sono ammessi all'esame di Stato i laureati in psicologia che 
siano in possesso di adeguata documentazione attestante l'ef-
fettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, da ema-

narsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge. 

Articolo 3. Esercizio dell'attività psicoterapeutica 

1. L'esercizio dell'attività psicoterapeutica è subordinato ad 
una specifica formazione professionale, da acquisirsi, dopo il 
conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chi-
rurgia, mediante corsi di specializzazione almeno quadrien-
nali che prevedano adeguata formazione e addestramento in 
psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializ-
zazione universitaria o presso istituti a tal fine riconosciuti 

con le procedure di cui all'articolo 3 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica. 

2. Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di 
competenza esclusiva della professione medica. 

3. Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico 
curante sono tenuti alla reciproca informazione (2). 

Articolo 4. Istituzione dell'albo 

1. È istituito l'albo degli psicologi. 
2. Gli iscritti all'albo sono soggetti alla disciplina stabilita dal-

l'articolo 622 del codice penale. 

Articolo 5. Istituzione dell'ordine degli psicologi 
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1. Gli iscritti all'albo costituiscono l'ordine degli psicologi. Es-
so è strutturato a livello regionale e, limitatamente alle pro-

vince di Trento e di Bolzano, a livello provinciale. 

Articolo 6. Istituzione di sedi provinciali del consiglio regiona-
le dell'ordine 

1. Qualora il numero degli iscritti all'albo in una regione supe-
ri le mille unità e ne facciano richiesta almeno duecento iscrit-
ti residenti in province diverse da quella in cui ha sede l'ordi-
ne regionale e tra loro contigue, può essere istituita una ulte-

riore sede nell'ambito della stessa regione. 
2. L'istituzione avviene con decreto del Ministro di grazia e 

giustizia, sentito il Consiglio nazionale dell'ordine. 3. Al Con-
siglio dell'ordine della sede istituita ai sensi dei commi 1 e 2, si 

applicano le stesse disposizioni stabilite dalla presente legge 
per i consigli regionali o provinciali dell'ordine. 

Articolo 7. Condizioni per l'iscrizione all'albo 

1. Per essere iscritti all'albo è necessario: a) essere cittadino 
italiano o cittadino di uno Stato membro della CEE o di uno 
Stato con cui esiste trattamento di reciprocità; b) non avere 

riportato condanne penali passate in giudicato per delitti che 
comportino l'interdizione dalla professione; c) essere in pos-
sesso della abilitazione all'esercizio della professione; d) ave-

re la residenza in Italia o, per cittadini italiani residenti al-
l'estero, dimostrare di risiedere all'estero al servizio, in quali-

tà di psicologi, di enti o imprese nazionali che operino fuori 
del territorio dello Stato. 

Articolo 8. Modalità di iscrizione all'albo 
1. Per l'iscrizione all'albo l'interessato inoltra domanda in car-
ta da bollo, al consiglio regionale o provinciale dell'ordine, al-

legando il documento attestante il possesso del requisito di 
cui alla lettera c) dell'articolo 7, nonché le ricevute dei versa-
menti della tassa di iscrizione e della tassa di concessione go-
vernativa nella misura prevista dalle vigenti disposizioni per 

le iscrizioni negli albi professionali. 
2. I pubblici impiegati debbono, inoltre, provare, se è loro 

consentito l'esercizio della libera professione. 
3. Ove tale esercizio sia precluso, ne viene riportata sull'albo 

annotazione con la relativa motivazione. 

Articolo 9. Iscrizione 

1. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine, di cui al pre-
cedente articolo 8, esamina le domande entro due mesi dalla 

data del loro ricevimento. 
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2. Il consiglio provvede con decisione motivata, su relazione 
di un membro, redigendo apposito verbale. 

Articolo 10. Anzianità di iscrizione nell'albo 
1. L'anzianità di iscrizione è determinata dalla data della rela-

tiva deliberazione. 
2. L'iscrizione nell'albo avviene secondo l'ordine cronologico 

della deliberazione. 
3. L'albo reca un indice alfabetico che riporta il numero d'or-

dine di iscrizione. 
4. L'albo contiene per ciascun iscritto: cognome, nome, luogo 
e data di nascita e residenza, nonché, per i sospesi dall'eserci-

zio professionale, la relativa indicazione. 

Articolo 11. Cancellazione dall'albo 

1. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine, d'ufficio o su 
richiesta del pubblico ministero, pronuncia la cancellazione 

dall'albo: 
a) nei casi di rinuncia dell'iscritto; b) nei casi di esercizio di 

libera professione in situazione di incompatibilità; c) quando 
sia venuto a mancare uno dei requisiti di cui alle lettere a), b) 
e d) dell'articolo 7, salvo che, nel caso di trasferimento della 

residenza all'estero, l'iscritto venga esonerato da tale requisi-
to. 

2. Il consiglio anzidetto pronuncia la cancellazione dopo aver 
sentito l'interessato, tranne che nel caso di irreperibilità o in 

quello previsto dalla lettera a) del comma 1. 

Articolo 12. Consiglio regionale o provinciale dell'ordine 

1. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine è composto 
di sette membri nel caso in cui il numero degli iscritti non su-

peri i duecento, di quindici membri ove il numero degli iscritti 
sia superiore a duecento. I componenti devono essere eletti 

tra gli iscritti nell'albo, a norma degli articoli seguenti. Il con-
siglio dura in carica tre anni dalla data della proclamazione. 

Ciascuno dei membri non è eleggibile per più di due volte con-
secutive. 

2. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine esercita le 
seguenti attribuzioni: a) elegge, nel suo seno, entro trenta 

giorni dalla elezione, il presidente, il vice presidente, il segre-
tario ed il tesoriere; b) conferisce eventuali incarichi ai consi-

glieri, ove fosse necessario; c) provvede alla ordinaria e 
straordinaria amministrazione dell'ordine, cura il patrimonio 
mobiliare ed immobiliare dell'ordine e provvede alla compila-
zione annuale dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi; d) 
cura l'osservanza delle leggi e delle disposizioni concernenti 

la professione; e) cura la tenuta dell'albo professionale, prov-
vede alle iscrizioni e alle cancellazioni ed effettua la sua revi-
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sione almeno ogni due anni; f) provvede alla trasmissione di 
copia dell'albo e degli aggiornamenti annuali al Ministro di 
grazia e giustizia, nonché al procuratore della Repubblica 

presso il tribunale ove ha sede il consiglio dell'ordine; g) desi-
gna, a richiesta, i rappresentanti dell'ordine negli enti e nelle 
commissioni a livello regionale o provinciale, ove sono richie-
sti; h) vigila per la tutela del titolo professionale e svolge le at-
tività dirette a impedire l'esercizio abusivo della professione; 
i) adotta i provvedimenti disciplinari ai sensi dell'articolo 27; 
l) provvede agli adempimenti per la riscossione dei contributi 
in conformità alle disposizioni vigenti in materia di imposte 

dirette. 

Articolo 13. Attribuzioni del presidente del consiglio regionale 
o provinciale dell'ordine 

1. Il presidente ha la rappresentanza dell'ordine ed esercita le 
attribuzioni conferitegli dalla presente legge o da altre norme, 

ovvero dal consiglio. 
2. Egli, inoltre, rilascia i certificati e le attestazioni relative 

agli iscritti. 

Articolo 14. Riunione del consiglio regionale o provinciale del-
l'ordine 

1. Il consiglio dell'ordine è convocato dal presidente almeno 
una volta ogni sei mesi, e comunque ogni volta che se ne pre-

senti la necessità o quando sia richiesto da almeno quattro dei 
suoi membri, o da almeno un terzo degli iscritti all'albo. Il 
verbale della riunione non ha carattere riservato, è redatto 

dal segretario sotto la direzione del presidente ed è sottoscrit-
to da entrambi. 

Articolo 15. Comunicazioni delle decisioni del consiglio regio-
nale o provinciale dell'ordine 

1. Le decisioni del consiglio regionale o provinciale dell'ordi-
ne, sulle domande di iscrizione e in materia di cancellazione 

dall'albo, sono notificate entro venti giorni all'interessato e al 
procuratore della Repubblica competente per territorio. 2. In 
caso di irreperibilità, la comunicazione avviene mediante af-

fissione del provvedimento per dieci giorni nella sede del con-
siglio dell'ordine ed all'albo del comune di ultima residenza 

dell'interessato. 

Articolo 16. Scioglimento del consiglio regionale o provinciale 
dell'ordine 

1. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine se, richiama-
to all'osservanza dei propri doveri, persiste nel violarli, ovve-
ro se ricorrono altri gravi motivi, può essere sciolto. Inoltre 
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può essere sciolto su richiesta scritta e motivata di almeno un 
terzo degli appartenenti all'albo. 

2. In caso di scioglimento del consiglio dell'ordine, le sue fun-
zioni sono esercitate da un commissario straordinario, il qua-
le dispone, entro novanta giorni dalla data dello scioglimento, 
la convocazione dell'assemblea per l'elezione del nuovo consi-

glio. 
3. Lo scioglimento del consiglio dell'ordine e la nomina del 

commissario sono disposti con decreto del Ministro di grazia 
e giustizia, da emanarsi entro trenta giorni dal verificarsi dei 

casi di cui al comma 1. 
4. Il commissario ha la facoltà di nominare, tra gli iscritti nel-
l'albo, un comitato di non meno di due e non più di sei mem-
bri, uno dei quali con funzioni di segretario, che lo coadiuva 

nell'esercizio delle sue funzioni. 

Articolo 17. Ricorsi avverso le deliberazioni del consiglio re-
gionale o provinciale dell'ordine ed in materia elettorale 

1. Le deliberazioni del consiglio dell'ordine nonché i risultati 
elettorali possono essere impugnati, con ricorso al tribunale 
competente per territorio, dagli interessati o dal procuratore 

della Repubblica presso il tribunale stesso. 

Articolo 18. Termini per la presentazione dei ricorsi 

1. I ricorsi di cui all'articolo 17 sono proposti entro il termine 
perentorio di trenta giorni dalla notificazione del provvedi-

mento impugnato o dalla proclamazione degli eletti. 
2. I ricorsi in materia elettorale non hanno effetto sospensivo. 

Articolo 19. Decisioni sui ricorsi 

1. Sui ricorsi avverso le deliberazioni del consiglio dell'ordine, 
di cui all'articolo 17, il tribunale competente per territorio 

provvede in camera di consiglio sentiti il pubblico ministero e 
l'interessato. 

2. Contro la sentenza del tribunale gli interessati possono ri-
correre alla corte d'appello, con l'osservanza delle medesime 

forme previste per il procedimento davanti al tribunale. 

Articolo 20. Elezione del consiglio regionale o provinciale del-
l'ordine 

1. L'elezione del consiglio regionale o provinciale dell'ordine 
si effettua nei trenta giorni precedenti la scadenza del consi-
glio in carica e la data è fissata dal presidente del consiglio 

uscente, sentito il consiglio. 
2. Il consiglio dell'ordine uscente rimane in carica fino all'in-

sediamento del nuovo consiglio. 
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3. Gli iscritti nell'albo esercitano il diritto di voto presso il 
seggio istituito nella sede del consiglio dell'ordine o in altra 

sede prescelta dal consiglio stesso. 
4. L'avviso di convocazione è spedito a tutti gli iscritti per po-

sta raccomandata o consegnata a mano con firma di ricezione, 
almeno quindici giorni prima della data fissata per la prima 

convocazione. 
5. L'avviso di convocazione, che è comunicato al Consiglio na-
zionale dell'ordine, contiene l'indicazione del luogo, del gior-
no e delle ore di inizio e chiusura delle operazioni di voto in 

prima e in seconda convocazione. 
6. La seconda convocazione è fissata a non meno di cinque 

giorni dalla prima. 
7. L'elettore viene ammesso a votare previo accertamento del-

la sua identità personale, mediante l'esibizione di un docu-
mento di identificazione ovvero mediante il riconoscimento 

da parte di un componente del seggio. 
8. L'elettore ritira la scheda, la compila in segreto e la ricon-
segna chiusa al presidente del seggio, il quale la depone nel-

l'urna. 
9. Dell'avvenuta votazione è presa nota da parte di uno scruta-
tore, il quale appone la propria firma accanto al nome del vo-

tante nell'elenco degli elettori. 
10. È ammessa la votazione per corrispondenza. L'elettore 
chiede alla segreteria del consiglio dell'ordine la scheda al-
l'uopo timbrata e la fa pervenire prima della chiusura delle 

votazioni al presidente del seggio in busta sigillata, sulla quale 
sono apposte la firma del votante, autenticata dal sindaco o 
dal notaio, e la dichiarazione che la busta contiene la scheda 

di votazione; il presidente del seggio, verificata e fatta consta-
tare l'integrità, apre la busta, ne estrae la relativa scheda sen-
za dispiegarla e, previa apposizione su di essa della firma di 

uno scrutatore, la depone nell'urna. 
11. La votazione si svolge pubblicamente almeno per otto ore 
al giorno, per non più di tre giorni consecutivi. Viene chiusa, 
in prima convocazione, qualora abbia votato almeno un terzo 

degli aventi diritto. 
12. In caso contrario, sigillate le schede in busta, il presidente 
rinvia alla seconda convocazione. In tal caso la votazione è va-
lida qualora abbia votato almeno un sesto degli aventi diritto. 
13. Il seggio, a cura del presidente del consiglio dell'ordine, è 
costituito in un locale idoneo ad assicurare la segretezza del 
voto e la visibilità dell'urna durante le operazioni elettorali. 

Articolo 21. Composizione del seggio elettorale 

1. Il presidente del consiglio regionale o provinciale dell'ordi-
ne uscente o il commissario, prima di iniziare la votazione, 

sceglie fra gli elettori presenti il presidente del seggio, il vice 
presidente e due scrutatori. 
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2. Il segretario del consiglio regionale o provinciale dell'ordi-
ne esercita le funzioni di segretario del seggio; in caso di im-

pedimento è sostituito da un consigliere scelto dal presidente 
dello stesso consiglio dell'ordine. 

3. Durante la votazione è sufficiente la presenza di tre compo-
nenti dell'ufficio elettorale. 

Articolo 22. Votazione 

1. Le schede per la prima e la seconda convocazione sono pre-
disposte in un unico modello, predeterminato dal Consiglio 
nazionale con il timbro del consiglio dell'ordine regionale o 
provinciale degli psicologi. Esse, con l'indicazione della con-
vocazione cui si riferiscono, immediatamente prima dell'ini-

zio della votazione, sono firmate all'esterno da uno degli scru-
tatori, in un numero corrispondente a quello degli aventi di-

ritto al voto. 
2. L'elettore non può votare per un numero di candidati supe-
riore alla metà di quelli da eleggere. Eventuali arrotondamen-

ti sono calcolati per eccesso. 
3. Risultano eletti coloro che hanno riportato il maggior nu-

mero di voti. 
4. I componenti eletti che sono venuti a mancare per qualsiasi 
causa sono sostituiti dai candidati, compresi nella graduato-
ria, che per minor numero di voti ricevuti seguono immedia-

tamente nell'ordine. Qualora venga a mancare la metà dei 
consiglieri si procede a nuove elezioni. 

Articolo 23. Comunicazioni dell'esito delle elezioni 

1. Il presidente del seggio comunica alla presidenza del consi-
glio dell'ordine regionale o provinciale i nominativi di tutti co-

loro che hanno riportato voti e provvede alla pubblicazione 
della graduatoria e dei nomi degli eletti mediante affissione 

nella sede del consiglio dell'ordine. 
2. I risultati delle elezioni sono, inoltre, comunicati al Consi-

glio nazionale dell'ordine, al Ministro di grazia e giustizia, 
nonché al procuratore della Repubblica del tribunale in cui ha 

sede il consiglio regionale o provinciale dell'ordine. 

Articolo 24. Adunanza del consiglio regionale o provinciale 
dell'ordine - Cariche 

1. Il presidente del consiglio dell'ordine uscente o il commis-
sario, entro venti giorni dalla proclamazione, ne dà comuni-
cazione ai componenti eletti del consiglio regionale o provin-
ciale dell'ordine e li convoca per l'insediamento. Nella riunio-
ne, presieduta dal consigliere più anziano per età, si procede 
all'elezione del presidente, del vice presidente, di un segreta-

rio e di un tesoriere. 
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2. Di tale elezione si dà comunicazione al Consiglio nazionale 
dell'ordine ed al Ministro di grazia e giustizia ai fini degli 

adempimenti di cui all'articolo 25. 
3. Per la validità delle adunanze del consiglio dell'ordine oc-

corre la presenza della maggioranza dei componenti. Se il 
presidente e il vice presidente sono assenti o impediti, ne fa le 

veci il membro più anziano per età. 
4. Le deliberazioni vengono prese a maggioranza assoluta di 

voti ed il presidente vota per ultimo. 
5. In caso di parità di voti prevale, in materia disciplinare, 

l'opinione più favorevole all'iscritto sottoposto a procedimen-
to disciplinare e, negli altri casi, il voto del presidente. 

Articolo 25. Rinnovo delle elezioni nel consiglio regionale o 
provinciale dell'ordine 

1. Il tribunale o la corte d'appello competenti per territorio, 
ove accolgano un ricorso che investe l'elezione di tutto un 

consiglio regionale o provinciale dell'ordine, provvedono a 
darne immediata comunicazione al consiglio stesso, al Consi-
glio nazionale dell'ordine ed al Ministro di grazia e giustizia, il 
quale nomina un commissario straordinario ai sensi dell'arti-

colo 16. 

Articolo 26. Sanzioni disciplinari 

1. All'iscritto nell'albo che si renda colpevole di abuso o man-
canza nell'esercizio della professione o che comunque si com-

porti in modo non conforme alla dignità o al decoro profes-
sionale, a seconda della gravità del fatto, può essere inflitta da 
parte del consiglio regionale o provinciale dell'ordine una del-
le seguenti sanzioni disciplinari: a) avvertimento; b) censura; 

c) sospensione dall'esercizio professionale per un periodo 
non superiore ad un anno; d) radiazione. 

2. Oltre i casi di sospensione dall'esercizio professionale pre-
visti dal codice penale, comporta la sospensione dall'esercizio 

professionale la morosità per oltre due anni nel pagamento 
dei contributi dovuti all'ordine. In tale ipotesi la sospensione 
non è soggetta a limiti di tempo ed è revocata con provvedi-

mento del presidente del consiglio dell'ordine, quando l'iscrit-
to dimostra di aver corrisposto le somme dovute. 

3. La radiazione è pronunciata di diritto quando l'iscritto, con 
sentenza passata in giudicato, è stato condannato a pena de-

tentiva non inferiore a due anni per reato non colposo. 
4. Chi è stato radiato può, a domanda, essere di nuovo iscritto, 
nel caso di cui al comma 3, quando ha ottenuto la riabilitazio-

ne giusta le norme di procedura penale. 
5. Avverso le deliberazioni del consiglio regionale o provincia-

le l'interessato può ricorrere a norma dell'articolo 17. 
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Articolo 27. Procedimento disciplinare 

1. Il consiglio regionale o provinciale dell'ordine inizia il pro-
cedimento disciplinare d'ufficio o su istanza del procuratore 

della Repubblica competente per territorio. 
2. Nessuna sanzione disciplinare può essere inflitta senza la 

notifica all'interessato dell'accusa mossagli, con l'invito a pre-
sentarsi, in un termine che non può essere inferiore a trenta 

giorni, innanzi al consiglio dell'ordine per essere sentito. L'in-
teressato può avvalersi dell'assistenza di un legale. 

3. Le deliberazioni sono notificate entro venti giorni all'inte-
ressato ed al procuratore della Repubblica competente per 

territorio. 
4. In caso di irreperibilità, le comunicazioni di cui ai commi 2 
e 3 avvengono mediante affissione del provvedimento per die-

ci giorni nella sede del consiglio dell'ordine ed all'albo del 
comune dell'ultima residenza dell'interessato. 

Articolo 28. Consiglio nazionale dell'ordine 

1. Il Consiglio nazionale dell'ordine è composto dai presidenti 
dei consigli regionali, provinciali, limitatamente alle province 
di Trento e di Bolzano, e di quelli di cui al precedente articolo 

6. Esso dura in carica tre anni. 
2. È convocato per la prima volta dal Ministro di grazia e giu-

stizia. 
3. Elegge al suo interno un presidente, un vice presidente, un 

segretario ed un tesoriere. 
4. Il presidente ha la rappresentanza dell'ordine ed esercita le 
attribuzioni conferitegli dalla presente legge o da altre norme, 

ovvero dal Consiglio. 
5. In caso di impedimento è sostituito dal vice presidente. 

6. Il Consiglio nazionale dell'ordine esercita le seguenti attri-
buzioni: a) emana il regolamento interno, destinato al funzio-
namento dell'ordine; b) provvede alla ordinaria e straordina-
ria amministrazione dell'ordine, cura il patrimonio mobiliare 

e immobiliare dell'ordine e provvede alla compilazione an-
nuale dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi; c) predi-

spone ed aggiorna il codice deontologico, vincolante per tutti 
gli iscritti, e lo sottopone all'approvazione per referendum 

agli stessi; d) cura l'osservanza delle leggi e delle disposizioni 
concernenti la professione relativamente alle questioni di ri-

levanza nazionale; e) designa, a richiesta, i rappresentanti 
dell'ordine negli enti e nelle commissioni a livello nazionale, 
ove sono richiesti; f) esprime pareri, su richiesta degli enti 

pubblici ovvero di propria iniziativa, anche sulla qualificazio-
ne di istituzioni non pubbliche per la formazione professiona-
le; g) propone le tabelle delle tariffe professionali degli onora-

ri minime e massime e delle indennità ed i criteri per il rim-
borso delle spese, da approvarsi con decreto del Ministro di 
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grazia e giustizia di concerto con il Ministro della sanità; h) 
determina i contributi annuali da corrispondere dagli iscritti 
nell'albo, nonché le tasse per il rilascio dei certificati e dei pa-

reri sulla liquidazione degli onorari. I contributi e le tasse 
debbono essere contenuti nei limiti necessari per coprire le 

spese per una regolare gestione dell'ordine. 

Articolo 29. Vigilanza del Ministro di grazia e giustizia 

1. Il Ministro di grazia e giustizia esercita l'alta vigilanza sul-
l'ordine nazionale degli psicologi. 

Articolo 30. Equipollenza di titoli 

1. All'esame di Stato di cui agli articoli 2 e 33 della presente 
legge possono partecipare altresì i possessori di titoli accade-
mici in psicologia conseguiti presso istituzioni universitarie 

che siano riconosciute, con decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione su parere del Consiglio universitario nazionale, 
di particolare rilevanza scientifica sul piano internazionale, 

anche se i possessori di tali titoli non abbiano richiesto l'equi-
pollenza con la laurea in psicologia conseguita nelle universi-

tà italiane. 

Articolo 31. Istituzione dell'albo e costituzione dei consigli re-
gionali e provinciali dell'ordine 

1. Nella prima applicazione della presente legge il presidente 
del tribunale dei capoluoghi di regione o di province autono-
me, entro trenta giorni dalla pubblicazione della legge mede-
sima, nomina un commissario che provvede alla formazione 

dell'albo professionale degli aventi diritto all'iscrizione a 
norma degli articoli seguenti. 

2. Il commissario entro tre mesi dalla pubblicazione dei risul-
tati della sessione speciale dell'esame di Stato per i titoli di cui 
all'articolo 33, comma 1, indice le elezioni per i consigli regio-
nali o provinciali dell'ordine, attenendosi alle norme previste 

dalla presente legge. Provvede altresì a nominare un presi-
dente di seggio, un vicepresidente, due scrutatori ed un segre-
tario, scegliendoli tra funzionari della pubblica amministra-

zione. 

Articolo 32. Iscrizione all'albo in sede di prima applicazione 
della legge 

1. L'iscrizione all'albo, ferme restando le disposizioni di cui al-
le lettere a), b) e d) dell'articolo 7, è consentita su domanda da 
presentarsi entro sessanta giorni dalla nomina del commissa-
rio di cui all'articolo 31: a) ai professori ordinari, straordina-
ri, associati, fuori ruolo e in quiescenza che insegnino o ab-
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biano insegnato discipline psicologiche nelle università italia-
ne o in strutture di particolare rilevanza scientifica anche sul 
piano internazionale nonché ai ricercatori e assistenti univer-
sitari di ruolo in discipline psicologiche e ai laureati che rico-
prano o abbiano ricoperto un posto di ruolo presso una istitu-
zione pubblica in materia psicologica per il cui accesso sia at-
tualmente richiesto il diploma di laurea in psicologia; b) a co-

loro che ricoprano od abbiano ricoperto un posto di ruolo 
presso istituzioni pubbliche con un'attività di servizio attinen-
te alla psicologia, per il cui accesso sia richiesto il diploma di 
laurea e che abbiano superato un pubblico concorso, ovvero 
che abbiano fruito delle disposizioni in materia di sanatoria; 

c) ai laureati che da almeno sette anni svolgano effettivamente 
in maniera continuativa attività di collaborazione o consulen-

za attinenti alla psicologia con enti o istituzioni pubbliche o 
private; d) a coloro che abbiano operato per almeno tre anni 

nelle discipline psicologiche ottenendo riconoscimenti nel 
campo specifico a livello nazionale o internazionale. 

Articolo 33. Sessione speciale di esame di Stato 

1. Nella prima applicazione della legge sarà tenuta una sessio-
ne speciale di esame di Stato per titoli alla quale saranno am-
messi: a) coloro che ricoprano o abbiano ricoperto un posto 

presso un'istituzione pubblica in materia psicologica per il cui 
accesso era richiesto il diploma di laurea; b) coloro i quali 

siano laureati in psicologia da almeno due anni, ovvero i lau-
reati in possesso di diploma universitario in psicologia o in 
uno dei suoi rami, conseguito dopo un corso di specializza-

zione almeno biennale ovvero di perfezionamento o di quali-
ficazione almeno triennale, o quanti posseggano da almeno 

due anni titoli accademici in psicologia conseguiti presso isti-
tuzioni universitarie che siano riconosciute, con decreto del 

Ministro della pubblica istruzione su parere del Consiglio 
universitario nazionale, di particolare rilevanza scientifica sul 

piano internazionale, anche se i possessori di tali titoli non 
abbiano richiesto l'equipollenza con la laurea in psicologia 

conseguita nelle università italiane, e che documentino altresì 
di aver svolto per almeno due anni attività che forma oggetto 
della professione di psicologo; c) i laureati in discipline diver-
se dalla psicologia, che abbiano svolto dopo la laurea almeno 

due anni di attività che forma oggetto della professione di psi-
cologo contrattualmente riconosciuta dall'università, nonché 
i laureati che documentino di avere esercitato con continuità 

tale attività, presso enti o istituti soggetti idonei a ricoprire un 
posto in materia psicologica presso un'istituzione pubblica 

per il cui accesso era richiesto il diploma di laurea. 

Articolo 34. Ammissione all'esame di Stato degli iscritti ad un 
corso di specializzazione 
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1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, sono 
ammessi a sostenere l'esame di Stato di cui al comma 2 di det-
to articolo, dopo il conseguimento del diploma di specializza-
zione, coloro che, al momento dell'entrata in vigore della pre-

sente legge, risultino iscritti ad un corso di specializzazione 
almeno triennale in psicologia o in uno dei suoi rami, e che 

documentino altresì di avere svolto, per almeno un anno, atti-
vità che forma oggetto della professione di psicologo. 

Articolo 35. Riconoscimento dell'attività psicoterapeutica 

1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 3, l'esercizio del-
l'attività psicoterapeutica è consentito a coloro i quali o iscrit-
ti all'ordine degli psicologi o medici iscritti all'ordine dei me-

dici e degli odontoiatri, laureati da almeno cinque anni, di-
chiarino, sotto la propria responsabilità, di aver acquisita una 
specifica formazione professionale in psicoterapia, documen-
tandone il curriculum formativo con l'indicazione delle sedi, 

dei tempi e della durata, nonché il curriculum scientifico e 
professionale, documentando la preminenza e la continuità 

dell'esercizio della professione psicoterapeutica (2/cost). 
2. È compito degli ordini stabilire la validità di detta certifica-

zione. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono applicabili fino al 
compimento del quinto anno successivo alla data di entrata in 

vigore della presente legge. 

Articolo 36. Copertura finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 31, 32 e 33 
si fa fronte a carico degli appositi capitoli dello stato di previ-

sione del Ministero di grazia e giustizia. 

Note 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 1989, n. 46, S.O. 
(2) Con D.M. 12 ottobre 1992 (Gazz. Uff. 29 ottobre 1992, n. 

255), modificato dal D.M. 17 marzo 1994 (Gazz. Uff. 22 marzo 
1994, n. 67), sono state stabilite le modalità per la presenta-

zione delle domande di riconoscimento all'esercizio dell'atti-
vità psicoterapeutica. 

(2/cost) La Corte costituzionale con sentenza 20-27 luglio 
1995, n. 412 (Gazz. Uff. 23 agosto 1995, n. 35, Serie speciale) 
ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costitu-

zionale dell'art. 35, comma 1, sollevate in riferimento agli artt. 
3, 35 e 32 della Costituzione. 

Modifiche alla L.56/89 
Legge 14 gennaio 1999, n.4 "Disposizioni riguardanti il settore 

universitario e della ricerca scientifica, nonché il servizio di 
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mensa nelle scuole" ha modificato la legge 56/89. Alla luce de-
gli emendamenti sostitutivi, aggiuntivi e interpretativi, ecco 

come leggere il nuovo testo degli articoli 35 e 34. 
Riportiamo in corsivo le modifiche. 

Articolo 35 

1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 3, l'esercizio del-
l'attività psicoterapeutica è consentito a coloro i quali o iscrit-
ti all'ordine degli psicologi o medici iscritti all'ordine dei me-
dici e degli odontoiatri, laureatisi entro l'ultima sessione di 

laurea, ordinaria o straordinaria dell'anno accademico 1992-
1993, dichiarino sotto la propria responsabilità, di aver acqui-

sita una specifica formazione professionale in psicoterapia, 
documentandone il curriculum formativo con l'indicazione 

delle sedi, dei tempi e della durata, nonché il curriculum 
scientifico e professionale, documentando la preminenza e la 
continuità dell'esercizio della professione psicoterapeutica. 

2. È compito degli ordini stabilire la validità di detta certifica-
zione. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono applicabili fino al 
compimento del quinto anno successivo alla data di entrata in 

vigore della presente legge. 
Il termine di cui all'articolo 35, comma 3, della legge 18 feb-
braio 1989, n. 56, è differito fino al centottantesimo giorno 

successivo alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Articolo 34 

1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, sono 
ammessi a sostenere l'esame di Stato di cui al comma 2 di det-
to articolo, dopo il conseguimento del diploma di specializza-
zione, coloro che, al momento dell'entrata in vigore della pre-

sente legge, risultino iscritti ad un corso di specializzazione 
almeno triennale in psicologia o in uno dei suoi rami, e che 

documentino altresì di avere svolto, per almeno un anno, atti-
vità che forma oggetto della professione di psicologo. 2. È au-

torizzata l'iscrizione all'albo degli psicologi di coloro che, 
ammessi con riserva all'esame di Stato di cui all'articolo 34 

della legge 18 febbraio 1989, n. 56, lo abbiano successivamen-
te superato. 3. Le disposizioni del predetto articolo 34 conti-

nuano ad applicarsi fino alla data di scadenza del termine per 
la presentazione della domanda per l'ammissione alla prima 
sessione dell'esame di Stato successiva alla data di entrata in 

vigore della presente legge. 
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